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ARGOMENT O. 
TRA! le rivoluzioni dell’ Imperio dell’ In- 

dia , detto comunemente del Gran Mogol, 
memorabile fopra tutte è quella, a cui effo 
foggiacque nel 1739. Sollevatofi , come è noto , 
al Trono della Perfia fotto nome di Schab 
Nadir il famofo Tamas Konli- Kan, uomo , nel 
quale non fi può troppo definire, fe più ab- 
bondaffero le buone, o le ree qualità, fotto 
Ppretefto di vendicare le offefe fasve da’ Mogolli 
alla Corona Perfiana invafe con agguerrito 
efercito quelle vafle Provincie. Si presende , 
che gli agevolafJero I’ Imprefa le imieftine di- 
JSeordie degli Omrai ( così chiamanfi è Grandi 
di quell’ Imperio ) e la connivenza almeno , fe 
non l’efpreffo tradimento di Nifam, che innal- 
zato al grado di fupremo Miniflro w era 
Poftia faro privato per le cabale di alcuni fa- 
voriti . Comunque andaffe il fatto ( che a noi è 
piaciuto affolvere un tant’ uomo da un fofperte 
nato forfe unicamenme dalla ftima , in cui mo- 

| firò averle il vincitore ) certo è, che Tamas 
con ogni facilità penerrò fin nelle vicinanze di 
Debli, dove diede varie fconfitte alle truppe , 
che l’ Imperador Maomeito deftaro finalmente 
dal fuo letargo avea fatte avanzare contro di 
lui. Si trovò per tali difavventure quefto de- 
bole Principe in dovere. di chieder la pace, € 

paffato  
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paffato al campo del vincitore lo flefo Nifam, 
cuì pur allora fi erano reflivuite le antiche 
cariche , fi abilì cb’ egli doveffe venire col Re 
a colloquio, a fine di regolarue le condizioni. 
Seguì l abboccamento, ma fi differì contro la 

. data fede la conclufione dell’ accordo, e fi tro. 

vò il Gran Mogol ritenuto in potere del nes 
mico, il quale dichiarò di volere affolutamen- 
te ftco portar fi a vedere la di lui Capitale . Si 
dijperfero intanto per via d' altri maneggi le 
numerofifime Soldaiefche , che Maometto tene. 
va dccampate, e rimafe aperta così la ftra- 
da di Debli, dove fece il Perfiano il fuo in- 
greffo , traendo feco come in trionfo il mifero. 
Imperadore, il quale fu bensì lafiiato in paci- 
fico po[Je[Jo della Corona, ma quando ebbe ve- 
duta faccheggiata ed arfa la Meiropoli dell 

Imperio , uccifa una gran parte degli Omrai, 
e de Cittadini, che per le orribili eftor fioni 

de’ Per fiani fi erano fòllevati , rubata la Reg- 
gia, e dopo di effere filato coftretto a dare la 
propria Sorella in ifpofa a Nafrullak Mirza, 
figliuolo di Tamas, con cedere alla Perfia va - 
rie belle Provincie , che confinavano con quel 
Reame. Veggafi da chi meglio defidera infor- 

marfi di quefto fatto l’ ampia relazione , che 
fe ne ba nel Tomo XXXVII. della Storia ge- 
nerale de’ Viaggi . , us CSO 
La Poefia è del Sig. Vittorio Amedeo Cigna Santi Torinete.  
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SCHAH NADIR, o fia TAMAS KOULI- 
KAN , Re di Perfia. 

Sig. Arcangiolo Cortoni . 

MAOMETTO , gran Mogol. 
Sig. Giufeppe Aprile. Al Servizio di Se 

M. il Re di Napoli . 

ZAMA , Sultana Moglie del Gran Mogol ; 
Sorella di Nifam . 

Sig. Angiola Gagliani detta 2a Mantovana. 

MIRZA , Principe Reale di Perfia, Amante. 
di Zelin da. 

Sig. Giufeppe Pafqualini . 

ZELINDA , Sorella del Gran Mogol, Aman- 
te di Mirza. 

Sig. Anna Potenza . 

NISAM, Miniftro fupremo del Gran Mogol . 
Sig. Francefico Papi . 

C:O0 M PP A.R:S E i 

Di Grandi del Regno del Gran Mogol dettî Omrai. 
Di Guardie Imperiali del Gran Mogol . 
Di Generali Perfiani . 
Di Guardie Reali Perfiane. 
Di Soldatefche Perfiane a piedi, e a Cinto, Pa 
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1 Balli fono &' Invenzione , e Compofizione 
del Sig. Antonio Pirrot, Maeftro di 
Ballo ; e primo Ballerino del Teatro di Via 

della Pergola , efeguiti da gli appreffo . 
PRIME BALLERINI" SERI. 

Sig. Antonio Pitror $ Sig. ANNA FAavier 
  

ALTRI PRIMI BALLERINI. 
Siguori 

Giufeppe ‘Trafieri ate Anna Torfelli 
Filippo Berretti «& Colomba Torfelli 34 Luigi Dupen 
detto il Cochetto . 

SECONDI BALLERINI. 

Signori 
Chiara Bernafconi. SE, Iacopo Gucci. 3%. Terefa Falchini 

Lorenzo Reftani E Stella Bicocchi 
Antonio Minghi A Anna Cafati 
Giovacchino Mari Violante Deddi 
Palquale Monetti a Chiara Bartolommei 

i Terzi Ballerini , Signori 
Antenio Papini 2. Carolina. N. No 
Giufeppe Fei sf. Francefca Braeci 
Francefco Trentanove Sk  Angiela Cafati 
Giufeppe Fancelli Ka Terela Cacciari 

Quarti Ballerini , Signori 
Aleandro Serantoni ate Anna Coftantini 
Giovanni N. N. ta Affunta Bettini 
Giufeppe Gucci sta  Coftanza Bernabei 
Cofimo Cenni te Anna Teldefchi 

Amorini : 
Pietro Romolini 3%. Giovacchino Mazaoli 

- Antonio Silei sf Francefco Sarti 
Evangelifta Fiorelli Ra Luigi Sereni  
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Il primo Ballo è analogo all’ Opera del Kouvit-. 
KAan,erapprefenta un accampamento Per fiano .. 

STD E A ‘D E LB AL L'O% 
L Teatro è una Campagna preffo la Città di Dehli 
Capitale: del Mogol . Dario Generaliffimo di Ta- 

mas Kouli- Kan incaricato dell’ Avanguardia dell’ Ar- 
maia di quefto Re Perfiano, giunge alla vifta della 
Capirate del Mogol: Una Truppa di Mogolli vagabondi 
avvedendofi che il quartiere, in cui le femmine Perfia- 
ne fon cuftedite, fen bra effere affai debole, forma l’idea 
di rapirne alcune coì loro tefori: Attaccano perciò i 
Mcgolli furiofamenie la guardia delle Donne, e fono ri- 
cevuti con fermezza; Ma i Perfiani coftretti a cedere 
avvertono a tempo Dario, che accorre colla fua Ca- 
valleria in foccorfo delle fue favorite. Dopo un leg- 
giero, combattimento i Mogeolli reftano disfatti . AI 
ordine del Generale tutto l’ Efercito accampa, ed in 
prima mezzo vedefi il Magnifico Padiglione del Ge- 
nerale : e ficcome i Soldati fembrano f{tanchi per la 
funga Marcia , Dario ordina a tutta la fua Armata 
di prendere il necelfario ripofo. Tutti gli Ufiziali, e 
Soldati a piedi, e a Cavallo entrano nelle loro ten- 
de, dopo aver pofto le guardie avanzate per vegliare 
alla ficurezza del Campo. Il Generale refta folo colle 
fue Donne, e fembra incerto fulla fcelta, che far de- 
ve della fua favorità . Ciafcuna fa il fuo poffibile per 
piacerli, ed aver la preferenza fopra le fue rivali, ma 
eflo finalmente fi determina a favore’ di Fatima. Le altre 
ne fentono un’ eftremo dilpiacere, ma il rifpetto le 
trattiene, anzi ad un fol cenno del loro Padrone fi 
vedono nella ‘dura neceffità di dovere anco rallegrarfi 
con Fatima della favorevol fua forte, indi tutte infie- 

me fi ritirano nel Padiglione di Dario , dove fono cu- 
ftodite 
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ftudite dagli Eunuchi neri. 1l Generale lafcia le fue 

Dorne) per portarfi alla cura “della, fua Armata. 

Quattro Giovani Ufiziali piccati , che il * Generale 

non habbia loro ceduta alcuna delle Schiave acquifta- 

te nel rempo della lunga Marcia , formano il difegno 

di rsfitne alcune: profittano perciò del momento, in 

cui tutti fepolti fono in ‘un profondo ripofo per l° 

effettuazione del lore progette . S’ accoftano al Gran 

Padiglione: fanno qualche fegno per effer conofciuti da 

quelle , che credono non indifferenti per loro , e rie- 

{cono nella loro imprefa . Quattro Femmine, di quel- 

le più piccate dell’ altre per la preferenza ottenuta 

da Fatima fopra di loro, efcono tacitamente dalle lo- 

ro tende, e corrono a” loro Giovani amanti. La tema 

fuccede a’ primi moti del piacere , imperciocchè le 

Guardie delle Donne s’ accorgono della loro fuga, e 

fanno uno fpaventevole rifentimento , che pone tutto 

il Campo in moto , e che giunge ali’ orecchie del Ge- 

nerale , îl quale fa arreftare i colpevoli , e gli minac- 
cia di morte , ma ficcome il {uo difegno era drfare 

un Dono agli Ufiziali di quefte medefime Donne da 

effi tolte, un Aria placida f{uccede alla collera , che 

‘moftrava d’ avere. Fa loro qualche rimprovero fulla 

mancanza de” loro doveri , lore accorda in ifpofe le 
predetre Donne, e diftribuifce le altre ad oltri Gio- 

vani Ufiziali. Ciafcuno ringrazia il fuo benefattore, ed 

alcune Danze caratterizzate ne dimoftrano la general 

contentezza . In quefto vedefi in un tratto Tamas 

Kouli - Kan col groffo dell’ Armata Perfiana : Dario 

fa decampare per marciare avanti al {uo Sovrano. 

La Mufica del prefente Ballo è del Sig. 
France[co - Piombanti o 

SE-  
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Orfeo, ed Euridice, Ballo Erojco - Pantomimo . 
i PROGRAMMA. \ 

I" Teatro, rapprefenta una vafta Campagna nel cui 
fondo vedefi 1l, Sepolcro d’ Euridice circondito di 

Cipreffi. Orfeo, mirafi giacente fopra un Sedile È Er- 
be abbartuto,, e languente all’ eftremo per la perdita . 
della, {ua casa, Spofa Eurid ce; ne dimoftra il più 
fiero rammarico, e pare ; che brami anch’ effo la mar- 
te. Gli alberi fteffi del bofco fembrano fenfibili al fue 
delore , cui è già vicino a foccombere . In, quefto 
un gruppo di Femmine Tracie comparilce fulla Scena. 
Quefte RBaccanti reftano forprele dalla bellezza. d' Ore 
feo, e vanno, ad effo premurofamente intorno; ma egli, 
che non, brama, conforto, moftra difpiacere di quefte 
loro premure . Le Donne tutcavolta chiamano le al- 
tre Compagnone , quali non fono meno, prefe delle pri- 
me dalle, leggisdre fembianze, d’ Orfeo ; onde tutte 
unitamente fanno ogni sforzo per cattivarfi, |’. ‘affetto. 
di quefto. $pofo: difperato per la morte dell’ adorata, 
fua Euridice, unico oggetto, dell’ amorofe, fue tene-. 
rezze . Dopo, varj, ma inutili tentativi cominciano le 
Baccanti a dubitare del fuccelfo delle loro, lufinghe, 
ed Orfeo fdegnato delle. loro, idee, le tratta col mag- 
gior difvetto ,: lo che mette. quefte crudeli Donne 
alla. difperazione. Gorrono per tanto ad armarfi de 
Jora Tirfi fattia guifa di dardi; indi volano per facri- 
ficar 1’ infelice alla loro rabbia. Doepo. varj dibattimen= 
ti il Giovane è coftrerto, a. cedere a loro infulti: lo 
arrefiano, e fon già per torgli la vita, quando im- 
provvifamente igomparifce. Bacco Yeguito. da’, Fauni, e 
Silvani, ficchè retta. fofpelo il- farore delle Baccanti . 
Queo benefico Nume s’ interelfa alla forte d Orfeo, 

e (aper



E 
-
 

—
_
—
 

i
a
,
 

  

9 
e {aper vuole il motivo, ande la faa vita è in. peri- 
colo. Orfeo le dice ciò -efferli derivato per:non aver 
voluto compiacer le Baccanti a fine d' effer fido alla me- 
moria dell’ eftinta {ua Spefa Euridice. Bacco ordis 
na ai Servidei del fuo feguito , che difarmino a for- 
za quefte furiofe Donne per darle dopo alla morte: 
Ma Orfeo penetrato dalla loro forte , chiede a Bac- 
co grazia per le Baccanrti, e l’ ottiene. Effe convinte 
per tanta generofità rendono grazie ad Orfeo. Bacco 
che impegnato fi fente alla felicità di quefto Spofo 
fventurato', dicegli, che vuol farli dono d’ una Con- 
forte amabile, ma effo la ricala, proteftando di non 
voler tradire i primi nodi, e vuel partire. Bacco 
lo trattiene, e con un cenno fa aprir la terra, da 
cui fortir fi vede un: Donna vezzofa all’ apparenza, 
quaastunque velata. Amore , ed imeneo |’ accompa- 
gnano , e s’ unifcone al Dio della Vigna per formar 

la felicità d’ Orfeo, unendolo a quefto leggiadro og- 
’ gette da effi condotto. Qifeo tenta di fuggire, ma è 
trattenuto. Bacco toglie il velo alla Donna: ma” qual? 
è la forprefa del Giovane nel riconofcere la (ua bella 
Euridice ! Vivi e finceri abbracciamenti “reciprochi 
elprimono il piacere de' due Speafi. Rendeno grazie 
alle tre benefiche Divinità ; ed in quefto ad un fegno 
del Nume inventor' del Vino {parifce' il bofco, ed 
efpone agli occhi degli fpettatori il Palazzo d' Ime- 
neo d'’ Amore , e di Bacco . Danze fignificanti , ed 
allegre efprimone |’ univerfal contento . Le Deità 
favoreveli vi Ss’ unifcono, e ‘il Ballo “finifce” con un 
aggradevol gruppo dove fcorgefi Bacco fapra un ma- 
gnifico Carro tirato. dalle Tigri , e feguito da usa 
truppa di Satiri. Amore, ed Imeneo montano fu’ lo- 
ro refpettivi Carri, e volano all’ Olimpo, accompa- 
ghati dagli occhi di rutti gli altri” mortali. Orfeo, ed 

TA A; Euri-  
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Euridice fi ritirano circondati da’ Giuochi, da Pia- 
cer: da’ Fauni, e da’ Silvani. 

N. B. Ciafcun fa che a forma della favola, Or- 
feo morì per mano delle Baccanti, ma fi è creduto 

poterfi prender 1a libertà di #falvarli la vita, e di 

richiamare alla luce la fua Spofa Euridice per mez- 
zo delle tre acccennate Divinità, Ciò pare ‘fia aurto-/ 
rizzato dall’ efempio datoci dal Sig. Caizabigi nel fuo 
Dramma dell’ ‘Orfeo dato da effo fui Teatro della 
Corte di Vienna , in cui Amore rende Furidice al- 
lo Spofo . Spersfi che il rifpertabil Pubblico , del 
quale il Sig. P1tTRror defidera ‘il favore ‘non pren- 
derà in mala parte quelta ‘Teatrale licenza. 

Mei i e Re Nara aa Rane na 

MUTAZIONI DI SCENE. 
ATTO PRIMO. 

Campagna con veduta d’ un Palazzo di Villa dell’ 
Imperatore de’ Mogolli chiufe da Cancelli dorati: 
Ponte, e Fiume in lontano. Di la dal Fiume vedefi 
il Campo della Battaglia, che i{egue tra i Perfiani, 
e i Mogolli. 

Altra Campagna con gran Padiglione fatta erigere dal 
Re di Perfia . Due ftrati con ricchi Cufcini , uno 
in faccia all’ altro. 

ATTO. SECONDO. 
Gran Piazza della Città di Dehli Metropoli dell” TIm- 

pero del Gran Mogol con veduta dell’ Imperial 
Refidenza cinta di Mura, 

Appartamenti terreni. 

Tempio ad ufo di Mofcheè . pil : 

® ATTO 
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ATTO TERZO. 

| Giardini Reali “con veduta di Fabbriche. 
Angufto luogo ad ufo “di Carcere. ; 
Piazza con Trono de’ _ Mogolli Imperatori. 

SRI III TIRI II AA III 

La Mufica è tutta nuova del Signor Macro 
Pietro GuetieL MI. 

Inventore ; e Pittore delle Scene , Macchine , 
e Decorazione il Celebre Sig. Domenico 

ci Stagi di Fir enze-. 

Efecutore delle Macchine , e direttore del Pal- 
co Scenico il Sig. Giufeppe Borgini di Firenze . 

Il Vepiario farè tutto novo del Sig. Andrea 
d’. Antonio Fabbrini, e diretto dal Sig. Gio. 

Batifta Minghi di Firenze . 
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ATTO - PRIMO 

SCENA’ PRIMA. 

Campagna con veduta d'’ un Palazzo di Villa dell 
Imperatore de’ Mogolli chiufo da’ Cancelli dorati. 

! Ponte , e fiume in lontane. Di 1à dal Fiume ve 
UE defi il Campo della: Battaglia , che (fegue tra i 
1 ' Perfiani , ed i Mogolli . 

i Maometto, Zama col fuo feguito, guardie 
Imperiali , e Miniftri del Palazzo . 

| Mao. Pofa, no, di vittoria ( contro 
i Più fperanza non v’è.Già il fiero in 

Mal foftengono i nottri :in effi meno 
Già vien l’ ardir: altri di lor proftrato 

Di Già morde il fuol, altri fi arretra , e invane 
pi Per triflorar la pugna 

Nuovi {fpirti raccoglie. Ognun coftretto 
D’ un felice’ nemico 

T E’ a cedere alla forte. Ecco dai pochi 
LÌ Diffipato , e fugato .. 

  
ll numero maggior. Ecco già refo 
Dalle perdite noftre, illufire ancora 
11 dì prefente. Ora dov’ è chi infulta , 
Al mio timor, chi faggerirmi ardifce 
Temerari configli; e i cauti crede 
Difetto di coraggio, oppur di fede? 

Zam. $e tefifter da forti ò 
| O ce 
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O cedere vilmente a chi ne _ affale 
Più fi convenga, efaminar per ora, i 
Spofo , io non vò: ma ben dirò, che a torto 
Si difpera così. Poche {confitte 

O Ad atterrar baftanti 
Non ion tanta potenza, e chi finora 
Ci fuperò divifi 

| Ben potrebbe reftar vinto, e fchernito, 
| Tutto avendo 1’ Impero a fronte unito. 
| Mao. D’ inutili lufinghe, 

Cara non è più tempo, e fe la noftra 
Imminente rovina 
Può fofpendere alcun, quefti è foltanto 
1l tuo fido German. Oh almen faceffe 
Dal campo oftil pronto ritorno a noi! 

SC E -N A“. 

Zelinda col fuo fegnito , e detti. 
. Zel,. GG fon paghi, o Sultano , i voti tuoi . 

| Nisam s’ avanza, e feco 
Di Perfia il Prence, 

Mao. Eccomi in porto, o Zama: 
Tamas la chiefta pace a me concede, 
Se vien fuo meffaggero il Regio Erede. 

Zam. Se però iniqui i patti 
Ne foffero, o Signori, anzi che gioia i 
Ne dovremmo featir onta, e dolore, 
Addio, (in atto di rititarfi infieme con Zel. 

Mao, 
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Mao. Mi lafci? 
Zam. A quella legge auftera 

Forza è ubbidir, che al noftro fello impofe 
La voftra gelosia. 

Mao. Da quefta entrambe 
V’ affolvo- in quelto ‘dì. Troppo” cortefi 
Renderci non poffiam con chi ne apporta 
Il fofpirato fin di tanti affanni. 

Zam.( Deh voglia il Cielo almen, ch’'ei non 
s’ inganni! ) sua fe 

SCENA 111. 
Nifam,e Mirza con 1 /eguito di Perfiani, e detti. 
Mir. Immi, è quella Zelinda. 

a Nifam nell’ entrare ‘additando 
Zelinda, che, ftà alla finiftra del gran Mogol . 
Nif. E "della. i 
Mir. Oh quanto 

Minor del vero è ciò che {parge intorno 
Di sì rara’ beltà fama loquace ! 

Zel. Quel fembiante gentil quanto mi piace.” 
Da fe guardando Mirza . 

Mir. Pria; che del Padre i fenfi 
A te efponga, o ‘Signor , faper vorrei 
Se ficuro io quì fia. 

Mao. Sci meco ingiufto 
Se ne dubiti’ o Prence. 5,10 non ì ignoro 

»» Qual "tifperto i ‘deve 
» Aa 
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», Ad un tuo par. » 

Mir. Saper dovrefti ancora, 
Che dall’ armi ceflar deve chi cerca 
Pace ottener . 

Mao. Rimprovero dovuto 
Più ai fudditi infolenti, 
Che al Sovran. difprezzato . 

Zam. (Oh Dio ! cotanto , (piano a Maomet . 
Spofo,. non e’ avvilir. ) 

Mir. Se. tu gl’ indegni, 
Reprimere: non fai, dunque a che regni? 

Ni/f. { lo. per lui, n° arroffico. ) ( da fe. 
Zam. In miglior tempo. ( rifentitamente . 

Dal, Monarca. fi, udranno 
Principe , i tuoi contigli . Or fà che intenda 
Ciò che rifponde il Re... 

Mir. Dunque Il’ apprenda. | 
Di. por fine. agli fdegni, e quella pace 
Donar, che gli fi chiede, 
Non. ricufa. |” invitto. i 
Regnante che mi invia. Fermarne i patti 
Niega però, fe pria feco a. congreflo 
Oggi non vien |” Imperadore ilteffo . 

Zam. ( Sei tradito. ) © ( piano a Mao. 

Mao. ( T’ accheta, ) io, dunque al campo 
Verrò del vincitor? 

Mir. No fcelto. è. il loco. 

A mezzo del cammin, che, 1’ un dall’ altro 
" ’ Efer- 

LN  
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Efercito divide. Ivi già forge 
Tenda Real, dove, Signor, raccolta 

‘Fia coi debiti oneri . 
LL’ alta tua Maeftà. Quindi compolfta 
I’ acerba lite, a’ tuoi nunzio felice 4 
Farai ritorno, e il fiero Perfo alrrove 
Palme a cercar n’ andrà più giufte. Tanto 
Promette il Re. o ; 

Mao. Tanto confermo anch’ io. 
Zam. ( Deh non fidarti. ) come fopra | 
Mir. Or che rifolvi ? Mao. Oh Dio! 

Strano a tal fegno è quanto i 
Mi fi propon, che offenderti non credo , | 
Se breve indugio alla rifpofta io chiedo. | 
Nifam mi fiegua. i 

Mir. È puoi temer?.... Mae. Di tutto \ 
Meraviglia non è, fe teme ognora | 
Chi amico il Ciel non ha provato ancora. | 

Penfa rifletti, e poi | 
.Dr fe a ragion pavento: ì 
‘Troppo ho nemico il vento | 
Troppo ho contrario il mar. i 

Come temer non deggio Wi 
Anco |P’ ifteffa calma 
Se tanto avvezza ho 1’ alma 
Frai i rifchì a palpitar. 

Si ritira feguito da Nifam, e da parte de 
Miniftri del Palazzo. Ck
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| ’ Che inviolabil fempre 

Ni. Al mio Monatca, 

PRIMO 

S. CE NA Va 

Zama, e Zelinda , Mirza, e i Perfianì del 
| Juno feguito, quindi Nifam di nuovo . 

i Mino H’ei riculi pavento. 
Zam. Il deve almeno 

Se: perderfi non vuol. 
- Zel. Dillo perduto, 

Se più fi irrita tanto 
Formidabil nemico; e poi rammenta, 

15 

La promefia è d’ un Re, che ardito è troppe 
Chi dubutar ne può, chi nona vi oredee 

Zam. Del noftro vincitor nota è la fede 
Mir. Più rifpetto, Sultana, 

Rifcuotere dovria, fe non chi è affente; 
Chi t’ afcolta prefente. 

Signor, meco rt’ affretta. Egli, fugarta 
Di fofpetto ogni nebbia, a fe ti chiama 
Del Re giè pronto ad appagar la brama, 

Zam. ( Cicli, e fia ver! ). da ‘fe. 
Mir. A lui n° andiam. Tu intanto (a Zare 

Da fi amabil compagna a porre il freno 
All’ auflero tuo genio apprendi almeno -. 

Se di beltà. nel vanto 
PForfe minor non fei, 

‘Negli altri pregj a lei 
Ren-  
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 Renditi eguale ancor. 

Quando {cortefe è tanto 
Sl 7: Muove ‘bellezza a {degno ,. 

È perde iofiem. quel regno, 
Che avrebbe in ogni cor. 

Si ritira con Nifam nel Palazzo. e i Perfianè 
entrano nel Campo. con. le, Guardie: Imperiali . 

SC E N AV, 

Zama, e Zelinda,, con il Suo. feguito. 
Zam. Ria che nella. tua Scuola 

Comincia erudirmi, il giufto applaufo. 
- . Lafcia ch’ io. renda. al. preziofo. dono, 

Che farti fi compiace 
Di tanto amante: il Ciel. 

Zel. Lafciami in pace. 
Zam. N” hai ragione: io non. deggio 

Que’ penfieri turbar, che propri fono 
Di chi un’ Scettro già impugna, e calca un 

. Audace. e tu potrefti. ( Trono. 
Tanto {perar? 

Zel. Meno {perar- non. deve. 
. 

Chi {fortiti ha i Natali. in, Regia cuna, 
Zam. Sì, ma poi non afpiri, 

Ad unirfi coi barbari oppreflfori. 
D’ un regnante german ., 

Zel. Perdonti quetti 
Nomi odiati al. folo . 

Com- 
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Comparir d’ una pace. A piacer mio , 
Senza biafmo temer, fappi frattanto 
Che degli affetti miei diipar presendo 
Intendi, o Zama? 

Zam. Ah che pur troppo intendo, 
Le leggi venerande 
‘Tu del decoro già , tu dell’ onore 
Sci pronta a calpeltar: tanto una rea 
Speranza , oh Dio! Che pur or nafce appena , 
Anima incauta, a delirar ti mena. 

Ah non forge amica aurora 
Senza nubi a lei d’ intorno 
E fereno e quieto il giorno, 
L’’ alma mia non fa {fperar: 

Ah che omai contrario il vento 
Freme irato ‘e in. un momento ; 
La tempefta - più funefta 
Son collretta a paventar . 

parte col fuo fueguito e 

Zelinda , col Suo) Seguito. - 
Zel.{ Ual mi crede io non fon: fo quanto 

SE
 

A
 

  

deggio 
Al germano, ed a me: ‘Ma perchè mai 

’ Trafcurerò quel bene |, (ce 
Che nv’offre il Ciel? Ah pria che parta il Pren- 

Si vegga anche una volta; e in lui P arioro 
1  
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Si cerchi alimentar: nel refto poi 
‘Tempo miglior $s’ attenda, 
E dagli eventi fol norma fi prenda. 

Se più felice 
A farmi afpiro 
Mentre chi dice, 
Che oggi deliro £ 
L’ iftinto feguito 
Che han tutti in sè. 

Fida ferbarmi 
So a chi conviene, 
Ma quel vietarmi 

- Perfin la fpene 
Legge  infoffribile 
Troppo è per me. 

col fuo fegnito fi ritira. 

SCE NI A PIVTI, 
Campagna con Gran Padiglione fatto erigere dal Re 

di Perfia: due ftrati con ricchi Cufcini , uno in 
faccia all’ altro. 

Tamas feguito dai fuoi Generali, che fi 
difpongono all’ intorno, indi Mirza . 

Zam. Uanto da me fi brama, 
O de perigli miei, della mia gloria 

Fidi compagni, io vi fpiegai. Sia voltro 
impegno or l’ efeguirlo, e vi (ovvenga, 
Che alle voftre fatiche Re 

i ; S” affret- 
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PRIMO 23 
5’ affretta il fia così, così s’- attiene 
Quella mercè, che dopo cento, e cento 
Di marziale ardir prove onorare 
Dovura ai prodi è giuftamente. Andate. 

partono i Generali . 
Mir. Padre; e Signor...... 
Tam. Sì tofto, amato figlio ,. 

Ten riedi a me? 
Mir. Chi 1 fuo dover’ comprende 

Non è mai pigro . 
Tam. Ora che arrechi? A noi 

Verrà il Mogol ? 
Mir. Anzi già viene. 
Tam. È quale ti parve alla: propofta?. 
Mir. Dubbiofo alquanto, 
Tam. ( ll credo anch'io.) da fe a parte . 
Mir. Ma feco 

Nifam fi ftrinfe , e {parve il dubbio allora . 
Tan. { Tempo egli ‘avrebbe da pentirfi ancora ) 

come fopra . 
E t’- onorò? 

Mir. Più affai di quel che avrei 
Per mia pace voluto . 

Tam. Or come? 
Mir. Ah troppo di 

Di veder fu conceffo agli occhi mici. 
Tam. Che mai vedetti ? Parla. 
Mir, Un sole io vidi Di  



  

22 AT. Ti 0% 
Di bellezza in Zelinda. 

Tam. È V'ami? > edo si 
Mir. A fegno i 

Che Pprottrato al tuo piè la grazia imploro 
D'. ottenerne il poffello. Ah della pace 
ll Sigilio fia . Quello sbinginocbioa 

Tam. Alzati . . ; ' 
Mir. Oh Dio! 

Ti {degni ‘forfe ? 
| Tam. No, ma ti prevengo , 
i Che a cotefte tue brame io così tofto ’ 

Soddisfar non potrò . 
Mir. Perchè . 
Tam. Fra poco 
Lo vedrai per te feflo: Altro mi refia 
Prima ‘a scompit .0i Î 

Mir. Ma che? hi 
Tam. L°’ avvifo , 0 Pirence: int 
Che ’l Mogol già s’ apprefla , ecco ne reca 
De fatrapi lo ftuol. Quetti tronchiamo 

Vani difcorfi, e ad incontrarlo andiamo. 
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PR 1 MO 23 

SOC EN A VAI. 

AI “muoverdià ‘dei fuddetti , ed al fuono d’ una mar- 

cia maeftofa, preceduto dalle Guardie, da N:fam, e 
‘dagli Omrai ; ‘uno de’ quali porta in cima di uo" 
alta l’ Imperiale infegha ‘del Pavone , fi avanza 
dal fondo del Teatro fopra’ un Carro tirato da 
Schiavi neri il Gran Mogol. Tamas, e Mirza lo in- 

contrano . Scende dal Carro , e va a feder@ fopra 

uno degli ftrati prepatati , occupando l’altro Ta- 

mas, e #ando tutti gli altri in piedi, cioè ‘Mirza , 
e Nifam , avanti il “Padiglione ;- con gli Omrai 
fuddetti . }_ VON 

Magntittino 

Amas, da quanto - o ffervi 
: 2 Sperar pollo a ragion, chealfia tu impari 

A quis ‘meglio cdi: me . > L’eccelfe 
Tue qualità fe al . par idegli altri anch’ io 

Ammirar noa fapeffii attefo invano. . 

AI congreffo m’. avretti. Or poichè tanto 
Ti è conceffo ottener, piacciati’ Ormai. 
"Di rivelar: com iqualio o i E 
Patti fermat tu quella pace intendi i E 

CI oggi da ‘te’ non degno 0a avere in 
dono, 

Pronto; fe’ giufti :ad dccettargli dio fono . 
Tam. Mogol ; no’ È di pochi it: 

Brevi  
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Brevi momenti opra cotefta, e devi 
Prima {fofftrirt, che fu la’ tua condotta 
Teco alquanto io ragioni . Or dimmi, e 

come 
Non curante hai potuto effere a fegno, 
Di lafciarmi cotanto 
Nel tuo ftato inoltrar? Quando al confine 
M”’ accoftai tuo nemico , e perchè tofto 
Non cinger l’ armi, e ‘almen  d’ armati 
Un nervo 
Spinger dei paffi a contraftarmi il varco ? 
Ma oh Dio! Quel che a quelt’ occhi. 
Creder fo appena, è che un Monarca ignori 
Qual d’imprudenza è poi maffimo, ecceflo 
In poter d’ un nemico il por fe fteffo. 
S$’ io contro te nudriffi , 
‘Tolgalo il Ciel, penfier. finiftri.; or quale 
Scampo ‘da -ime più avrefti, - 
Mifero Imperadore, |e che faretti ? 

Mao. ( M’ empie. di. gel’! e ' 
Nif. {Temo Q inganno .:}) « 
Mir. ( Ed. io. , 

Qualche inciampo ‘prevedo, all’ amor mio ) 
Tam. Ma. No, di.:tua sfortuna; i 

' Tanto _abufar non voglio, e. iavan del 
Trono 

: A dfpogliarti. mi invita oggi: de’ tuoi 
La perfida viltà. Teco -foltanto © A 

lo ve- 
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PRIMO 29 
lo vedrò la tua Reggia, e della pace 
1l grande affar teco trattando in parte 
Apprendere da me forfe potrai 
Quell’ arte di regnar , che ancor non fai. 

| Ni. ( Ah credulo fui troppo! ) 
Mao. ( Ah quefto colpo 

E’ un fulmine per me! ) Tam. Tau taci ? 
Mao. E come oferei contraftarti? 
Tam. Fbben fi rechi 

Dal Reale mio Figlio ai Duci il cenno , 
iS’ alza da federe così pure Maometto, e Mirza 

ricevuto l Ordine parte. 
Che a feguirci le, fchiere 
Tofto fien pronte, e tu, Mogol, concedi, 
Che ‘tanto io fol da te mi feofti quanto 
Della moffa egli è d’ uopo 
L’ ordine a regolar". ( Confufo ei refta : 
Già del trionfo mio gran parte è queta.) 

A placarfi è gia vicino 
i Il mio fdegno, il mio furore : 

- Ma tu intanto del mio core 
 Penfa i moti a’ fecondar. 

Se tu brami in quefto Coaga 
i Ch’ io mi {cordi i torti miei, 

Fa che giufto al mio ritorno 
lo ti poffo ritfovar. pen 

Parte feguito dall’ Efercito , che prende in mezzo» 
i Mogolli , dopo. di che calandofi di nuovo le Cor. 
tine del Padiglione ; xeftano in effo ‘teli il.’ Gran 
Mogol e € Nifam e SCÉ- 
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SC. E NA AJAX, 

Maometto , e Nifam. 
Nif. € Tringi, Signor quel ferro . Incauro io fui: 

Non mi-{i deve, no, pena minore 
Di quella, che fi merta un traditore. 

Mao. Ah tu foltanto , in vece 
D’ invitarmi ai deliri, or più che mai 
Penfa che d’uopo ho del tuo fenno. Oh ftelle! 
Mira chi affretta a quefta volta il paffo . 

Nif. Zama, e Zelinda' Or come ? lo fon di fallo # 

S C'E N A Xx 

Zama, Zelinda ed i fuddetti . 
27m. E quì , Signor ci vedi, (empio 

Non ti ftupir. Qualunque forte un 
A te deftini, efferne a parte ognora 
Deve la Spofa. 

Zel. È la germana ancora. 
Mao. Mifere ! e a voi fi tofto 

Giunger potè del tradimento infame 
La funefta novella è 

Zel. A noi fu nota 
Prima , che a te. 

Mao. Cieli! E in qual modo? 
Zam. Appena 
Traetti ; oh Dio! fuori del giullo. il piede, 

Che del tiranno un meflo 
re oi V° ep- 
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PRIMO e? 
V’ entrò repente i Daci 
A fe chiamò , del perfido fcoperfe 
Tutto il difegno , e in di lui nome impofe 
Che le tende raccolte, e le bandiere 

’ Tornar doveffe ognun fotto a fuoi tetti 
Agli orgogliofi detti 
( Vedi viltà!) Neppur trovoffi un folo, 
Che ardilfe replicat, ciafcuno umile 
Piegò la fronte, a fuoi fi traffe, e tanto i 
Portè il timor, che in un momento il campo 
D’ armati fi vuotò , nè a noi d’ intorno 
Altri reftar, fuor ch’ una turba imbelle 
Di viliffimi fchiavi , e di donzelle. 

| Mao.( lol’ odo,e vivo!) Or va, riponi, o Zama, 

‘Le tue folli! fperanze in que’ codardi . 
| Zam. M’ ingannai; lo comprendo, ohDiot Ma 
i rardi. i 

PP * Pur fra tanti difaftri il Ciel ringrazio, 
+ Che da te lungi almen non mi condanna 

- Quefto pianto a verfar. : 
Mao. Se m'- ami, o cara, 

Celalo a me. 
,} Zam. Perchè? 

Mao. Perchè tu meco 

a 
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Dell’ ifteffo tiranno 
| Più barbara faretti. Egli un nemico 
| Sol condanna a provar quanto d’ un trono | 

i 

* 

| “La perdita è crudel ; ma tu faretti 
i Ad un      



  

    

    
  

2 Ar Tr 
Ad un tenero {fpofo 
Mille volte fentir ; mio dolce amore, 

‘IL’ affanno del morir nel tuo dolore. 
Deh cela quel pianto, 

Mia vita , mio bene: 
Son troppe le pene 
Che accolgo nel fen. 

Se aggiungi il tuo duolo 
Al duolo ci’ io fento, 
Che ceda al tormento 
Queit’ alma convien . 

Si ritira, e Zelinda col fuo feguito 

SC E NA x. 

Nifam , e Zama col fuo feguito. 
Zam. Erma , o german. 
Nif. Non trattenermi : io tutto, 

Già fo quel che vuoi dir: ma tempo adeffo 
sNon ho a recar difcolpe, e quella fede , 
Che purt’è fi fofpetta, altro mi chiede. par. 

SC E N°A “xl. 
Zama fola . 

lei prefagi funefti, eccovi alfine 
Avverati pur troppo. ll caro Spofo 

Ceder dovrà d’ un Vincitor fuperbo 
Alle barbare frodi, e forfe ... ( Oh Dio! 
Gelo in penfarlo ) ci de’ fuoi lacci appieno 

Y ' Sodis- 

  

 



  

  

PRIMO ap 

Sodisfatto non fia. Più fier deftino 
Ei forfe gli prepara; ed i0.... Non regge 
A’ idea fi tormentofa 
L’ alma tremante. logiufti Numi , alfine 
Paghi farete. A’ voi non refta omai 
Più che bramar per. noftro affanno, e a noi 
Che paventar dall’ ire voftre. È’ queito 
Delle fventure il colmo. È fpofo e Regno 
Perder dovrò. Mifera Spofa, e oppreffa 
Regina, a chi mi volgo in tanto affanno, 
Se il Mondo, e il Ciel congiura 
Ad accrefcer viepiù la mia fventura? 

Da mille fmanie , oh Dio! 
Sento agitarmi il core 
‘Tremo per l’ Idol mio, 
Pavento un traditore 
Poveri affetti miei 

Dove {perar pierà? -, 
Veggio all’ amato fpofo 

Qual fi prepara affanno, 
Penfo , che un cuor tiranno 
Oppreflo lo vortà. 

Fine dell Atto Primo . 

  

   



  

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Gran Piazza della Città di Dehli Metropoli dell’ Im- 
pero del Gran Mogol con veduta dell’ Imperial 
% Refidenza cinta di Mura. 

Allo firepito di una Marcia trionfale s° avanza da un 
lato della Scena l’ efercito del Re di Perfia, che 
prendendo per la piazza un large giro, fi fchiera 
in faccia. della Reggia. Compsriicono quindi coi Ge- 
nerali Perfiani Tamas , e Mirza a Cavallo, e in 
mezzo a loro Maometto , circondato da’ Miniftri 

del Palazzo, e diftintamente dagli Omrai, fra i qua- 
li è Nifam fieguono le. guardie Imperiali ‘del gran 
Mogol , e gli altri Soldati Mogolli, e in fine fi chiu- 
de la Marcia dal rimanente . de’ Perfiani , e dalla 
loro Artiglieria, e Cavalleria. Nel giungere in ca- 

‘po della Piazza, fcendono tutti da Cavallo; Le S$oal- 

datefche PFerfiane fi difpongono da un lato della Sce- 
na , e i Mogolli fi fermano dall’ altro fiancheggiati 
dalia Cavelleria del Re. Tamas, e Mirza fi avan- 
zano con Maometto, reftando un paffo più indieito, 
cou Nilàm, Zama, che giunge col fuo feguito . 

Mao. Igner, mai le tue brame 
Con più certo favore 
Non fecondò fortuna , Ecco l’ eccel fa 

Metropoli dell’ India, ecco la tanto 
Chiara al mondo e famola 
De Mogolli Monarchi augafta fede. 
Già fono in tuo peter. Di sì gran dono, 

Che 
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Che te fi efalta, e me deprime, ah fappi 
Ufar da generofo, e quando tutto 
A renderti felice omai congiura , 
Molftra che fei magg or di tua ventura. 

Tam. Quel che don della fotte 
Chiami, o Mogol, meglio il diretti etletto 
Di mia condotta, o dell’ altrui viltade 
Confeguenza fatal. Nella tua Reggia 
Mirza or ti fcorga, e fe d’ aver mi brami 

Vincitor moderato, apprendi ancora 
Ch’ egli è in tua mano il confeguirlo , e come 
Più rt’ aggrada , oggi puoi 
Accrefcere , o fcemare i danni tuoi. 

Zam. ( Che infoffribile orgoglio! ) da fe. 
Mao. Ah dunque mai : 

Non avran fine i migi timori? 
Tam. ln breve ; 

Meglio mi {piegherò. Per tuo conforto 
Sol palefe or ti fia, che del tuo fangue 
Sitibondo non vivo ; anzi quel capo 
Sempre farà del mio furor ficuro : 
Così { m'’ afcclti il gran Profeta ) io giuro . 

Mettendo fi la mano al petto , ful quale i Mao- 
- mettani ufano di portar fempre l’ Alcorano. 

Mao, Ma,-poii ses. 
Zam. Bafta per or. Nifam (foltanto 

S’ accolti a me: feco parlar mi giova. 
" Zam,   
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Zam. Iniquo, di tua fede ecco una prova. 
Quefto vero è detto fdegnofamerite a Nifam 

da Zama, mentre parte con Maometto, e 
Mirza, e con tuiti è Mogolli . 

S Cu N Al dI, 

Tamas , Nifam, Generali , Guardie Reali 
e Soldati: Perfiani . 

Tam. Ifam’ > tu penti, © tati? 
A te duol forfe 

Il ravvifar come fia lieve imprefa 
Il far peotir chi m’ oltraggiò di quanto 
Ofafti pur con generefo ecceffo 
D’ incorotta virtà dannar tu fteffo ? 

Nif. Forza è, Signor , ch’ io fenta 
Da un giuttifimo affanno 
Lacerarmifi il cor. Oh Dio ! Chi mai 
D’ Afia 1’ Eroe d’ infedeltà capace, 
Creduto avrebbe ” E fe con vile inganno 
Meditavi ofcurar così tua gloria , 
Perchè rendermi poi della tua frode 
lnnocente firaumento , e al mondo. in faccia 

Farmi acquiltar di traditor la taccia ? 
Tam. Quefti liberi accenti io voglio al troppo 

Rigido tuo coftume 
Condannare per or: ma ti fowvenga 
Che tra noi tanto angutti i fuoi confini 
Non ha di guerta la ragion , che Viet 

na  
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Una frode , che incglio 
La vittoria afficara . 

‘Nif. Eh di piutrtotto , 
Che al tuo faito non bafta il pentimeato 
D’ un Monarca infelice . 

Tam. Generofo abbaftanza v 
Mi rendo allor che irrevocabil dono + 
Della vita io gli fo. 

Nif. ( Che afcolto! ) il Trono 
Dunquo vuoi torli? - 

Tam. Un altro eftremo è quefto, 
Che pur bramo evitar.' Ma perchè forfe 
L’’orgoglio innato egli ancor ferba, e polo 
Renitenza incontrar d’ offequio in vece, 
Pria che feco io mi {pieghi 
 sVdche tu’ lo“ configli? 

Nif. io ? 
Tam. Sì, per quefto 

( Vedi a che mi riduco ) 
Ti feci rimaner : Docile ia fomma 
Rendilo fi, che degli oltraggi fuoi 
Parte io mi fcordi, e a ravvilar coftr2tto 
In lui fia. di clemenza un degno oggetto. 

Se dell’ armi ei volle audace 
Provocar l’ incerta forte, 

. ‘Al volere or del più forte i 
Pieghi il capo, e pieghi il cor. 

Libertà, ‘corona, e pace + è : 
Refti  
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Refti a lui, fe umil fi rende: 
Tutto perda, fe contende 
Quel ch'è giufto .al Vincitor. 

è parte Jeguivo dai Generali Perfiani , e da 
i tutto l’ Éfercito. 

Nifam folo . 
{ ‘He intefi 7 ad impedire 

Si voli un mal, che della morte iifteffa 
Per lui peggior farebbe; e voglia il Cielo 
Che di Zama più giulto «ei non fofpetti 
Della mia Fede, ed il contiglio -accetti.. 
Ma tanto alle {venture 
Vso tu #fei, mio core ., es 
Che giammai non è ingiufto .il:tuo timore. 

Se :un «dolce Zeffiro ò 
‘Scherza per l’ onda, 
Mio cor tu palpiti 
Fin fulla fponda, 
Coftretto a perdere 
La calma in fen-e 

SO E NK IV, 

Appartamenti ‘terreni. 
Mirza , e Zelinda co’ fuoi feguaci. 

Zel.N] On più, Preace, non più . Dacchè ti vidi 

N T’ammirai > mi piacelti., e di unegualo 
Q     

    

pù  



‘Zel. Non tel vietò ? Ma dunque 

  

SEC 0 N DO o 

Amor mi lufiogai . Ma ‘che? Vicina 
Si fperava una pace, € nuovo oltraggio 
Gli odj aptichi er conferma, ond’io coftrerta 

Souo a frenar quel che mi nacque in petto 
Per te ‘foave affetto . 

Mir. (Oh. Dio ! con quefto 
Favellar mi trafiggi. Ah credi. ... 

Zel. A” quanto . 
Veggio fol credo. Di tant' armi, e tante 

L’ apparato funetto 
‘ Che mai vuol dir? Ah ben l’ intendo. 
Mir. Ahicatay. : 

Non facciam tale oltraggio a chi d' amarti 
Non mi vietò! i 

A lui noto è il tuo fuoco? 
Mir. E fa che pace. 

Non troverò mai più, finchè mia fpofa 
Non diventi Zelinda . 

Zel. Nè tu: ar inganni? 
Mir. È come, ni: 

ln ganpar ti potrebbe , ò mio teforo 
Chi rt’ adora così com’ io t’ adoro? 

Tutto il mio cor non vedi; 
L’ affetto mio non (fai, 
Perciò temendo vai 
Di mia coftante fè. 

Pur quel timor m’ è caro, 
B 2 Per-  
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Perchè mi dice -appieno 
Quale t’ accende il feno 
Fiamma d’amor per me. 

SCENA Vv. 
Zelinda , e Zama col fuo feguito . 

Zam. pppo da te fi abufa 
D’ un privilegio, che ceffar dovette 

Con la cagion che lo dettò , nè puoi 
Converfarte in tal guifa | 
Con que’ perfidi omai, fenza che afcritto 
Non ti venga, o Zelioda a gran delitto . 

Zel. ( Si confonda coltei. ) Dell’ opre mie 
Non rendo a te ragion. 

Zam. A lui, che giunge 
La renderai, fuperba. 

SCE N A VI 

Maometto feguito da Nifam , e dagli 
Omrai , e le fuddeite. 

Mio CY) Ne O germana, 
Onde, o Spofa, quell’ ira ? 

Deh ceffino una volta 
Ceffin tra voi le accufe, e nuovi affanni 
Non rechi la domeftica difcordia 
A chi dovrà, per non foffrir di peggio, 
Satollare con quanto ha di più caro 
L’ avidità d’ un vincitore avaro . 

Zam. 
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Zam. Tanto ingordo è colui! Tanto confente 

L’ Im perador? ' 
Nif. Che mai può farfi, 0 Zama, 

Da chi forza non ha?. 
Zam. Forza che baita ' 

Per abbattere, o vili , un capo folo 

Si ritrova in ciafcun. Vittima or fia 
D’ un tradimento al traditore, e dove - 
Certo già di fua forte 
Crede leggi dettar , ivi abbia morte. 

Zel. ( Quanto è mai fiera! ) 
Muao. Alla propofta atroce 

io tutto , o Spafa, inorridifco, e tremo. 
Zam.Chiede eftremo configlio un male eftremo. 

Ma se ogni ardir già morto 
Giace'in color, che giuftamente il nome 
Non han fempre di forti, oggi in quel feffo , 
Che men ne ,par capace 
Vivo s’ ammiri, e imbelle deftra impugni 
Uh ferro ; che fi è refo..., 
AI fianco di chi ’l porta inutil pefo . 
Addio . : 

Mao. Ma dove? 
Zam. Al meditato colpo 

L’’ opportuno momento - 
Sollecita a fpiar. 

Mao. Più grande ancora ' 
Sarebbe il rifchio tuo. Solo in penfai 

i Bs i  
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Mi gela îl cor. Meglio rifletti : Ah troppò 
E dubbiofo il cimento. . 

Zam. Son tifoluta . i 
Mao. lo te ne prego. 
Zam. Al vento 

Sofì fparfi i prieghi tuoi. 
Mao. Gérmana, amico, 

Soccorretemi or voi: quel cor di fcoglio 
Fate alfin che s’ arrenda 
Alle fuppliche mie. 

Zam. Tenera Spofa 
Se ti cedeffi, ‘ingrato, io non farci 

* Qual mi vanto, e qual fon. 
Mao. Ah fe tal fei 
Non farmi più infelice 

"Di quel che fon. Reandiri alfin. Se nulla 
‘ Ponno i mitì preghi, il poffa almeno, o cara, 

Quetto , che fgorga, oh Dio dal metto ciglio 
Tenero pianto.... Ohime! Sofpiri/ ah Figlio 
Di pierà non di fdegno | 
“Fofle quefto fofpir? Ah per quei primi 
Soavi iftanti, in cui d’ {mene il facro 
Nodo ci unì: per quel’ amabil' deftra 
Che di lacrime afpergo, 7 : 
Per quell’amor, per quella fé... Ma.. oh Dio! 
Tu volgi altrove il ciglio! Ah ch’ io difpero 
Di vincere il tuo cor. Ma no: farei 
Dubitandone ingiufto . lo sò che m° ani, 
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Sò che appagar vorrai 

D’ un tenero. Conforte 
Le amorose: {peranze:.. Ah cedi omai, 

Cedi,. Idol: mio ,. che ho. palpitato affai . 

Col. tuo. bel. labbro. amato. 

‘Da pace: al mio. tormento , 
E. partirà contento ,, 

Cara, l’ amante cor. 
Finchè il mio. ben placato 

Non. vedo eterni Dei, 
1 gravi. affanni. miei. 
S’ accrefceranno ognor. 

parie (eguito dagli. Omrai. 

SC E iNeA SN è 

Zama, Zelinda col loro feguito , € Nifam .. 

Nif. pie il Monarca : or tu più faggia 
| Queft’ impeto indifereto, (altrove 

Ritirati. a. calmar.. 
Zar... Quanto t’ inganni, 

Se da me tu. lo. {peri! A ciò che detta 

La timida prudenza , 

Attengali. chi vuol: io. quel configlio 

Seguirò. fol, che la vendetta, e |’ ira, 

Che la patria tradita, a ’L Ciel m” fpira, 
Ode. una. lieta: voce 

Che al cor mi parla , e dice: 
Spera , farai felice» 

E il  
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40 ALTOT SO 
| E il duol di calmerà. - 
Mifera..oh Dio ! che parlo. 

“i Spero ; e mi manca il core, 
Che al barbaro dolor | 
Refiftere non fa. i. i 

Si ritira col fuo feguito. 
S CC EN A eno i 

Zelinda, col' fuo fegnivo, e Nifam . 
Nif. PRlivi, or sì che perdo 

E configlio, e ragion. Se colei tanto 
Ofa tentar, el’ oferà pur troppo, 
Mifero il tuo german / 

Zel. È’ degno, oh Dio! 
‘D’ ogni ipierà, ma pietà merto anchi io. 

Se il mio cor, fe i miei tormenti 
Loille à te veder conceflo , 
La pietà, che per lui feaoti 
Per nie sò, che avrefli ancor. 

Fra ’l timor e la fperanza 
Provo feco,' un fato ifteffo , 
Nè la fpeme, che m’ avanza 

- Può dar bando al mio timor. 
parte col fuo feguito, e con Nifam. 

SUC E N, A IX, 

Tempio ad ufo di Mofchea . 
N Tamas, e Mirza. 

Tam, Ià 1 diffi; o Prence. lo quella fiamma 
7 Ond’ ardi, ’ Neon 
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Non :difapprovo già; ma meno. ardente 
Nell’ affrettar delle tue brame il fine 

cAmereci di vederti. i 
Mir. E qual-tempo,o Signor,vuoi che s’attenda 

Miglior di quello in cui...... : 

Tam. D’ inganno, o figlio , 
Efci oramai. M’ è caro il tuo ripofo )» 

Ma fol quanto il comporta il mio decoro; 
Nè quefto v’ è,. fe il trono 
Al prezzo ch’.io; preferivo -; i 
Non ricompra il Mogol, e fe. |’ afpertto 
Di mio {chiavo non perde. Ei giunge. 
Il paifo c fa ND OG 
Rivoigi altrove .:E’tempo già che il viaro 
Sappia quai fon del vincitorleleggi.. 

Mir.{ Pietofo Ciel, tu l’amor mio proteggi. ) /. 

SC EN A Xe 

Tamas, e Maometto . 
Tam. RN] Ifam vedefti? 
Mao. &N N vidi. 
Tam. È ti: fè noto 

Quanto da me, fe d’ irritarmi ardifci, 
Temer tu dei? .;0! 

Mao. Mel diffe ; e meglio ancor 
Mel replica lo ftato, a cui m’ han ‘tratto 
Mia forte infautta, ed i trionfi; tuoia 

Tam, Può d’afpetto cangiar quefto , fe il vuoi . 
i a Odi, 

À 
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Odi, o Mogol. Ben rammentar ti dei 
Le inoffervate tue promefle, 1 fempre 
Attefi in van da te foccorliì or contro 
Un popolo ribelle, or contro i sforzi 
Del feroce -Ottoman: Che più ? 1 più facri 
Diritti delle genti o violati, 
O negletti da te ne’ miei Legati. 
Tante offefe impunite 
Giudica or tu, fe può lafciar del tutto 
Chi ne comprende appieno 
L’enormità, chi dell’ onor del trono 
E’ acerbo difenfor. 

Mao. E che pretendi? 
Tam. Quel compenfo, che deve 

L’ offenfore all’ offefo . 
Mao. Ah quando vere 

Foflfer tutte le accufe, ancor non l’ hai 
Da tante, che predatti, 
Ricche provincie ? 

Tam. È ciò ti par che batti? 
Non bafta, no. Quelle Provincie ifteffe 
Alla Corona mia fervono ormai 
Di nuovo fregio, e di riparo, e fieno 
Premio ai degni fudori, 
Di chi meglio ufa il ferro, i tuoi tefori. 

Mao. { Che dirò! ) 
Tam. Non rifpondi? 
Maov Ah troppo abufi 
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Di tua forte, o Signor. 

Tam. Ne abufo ! E’ dunque 
Sì poco quel che ti fi Jafcia , quando 
Tutto è conquifta mia, quando mi lice 
Quel che chieggo rapir? 

Mao. Peggio è l’ affenfo 
Efigerne da me. Che non mi privi 
Di vita ancor, giacchè lo puoi? 

Tam. Nò, vivi 
Per tuo roffor, per mio maggior trofeo, 
ingratifimo Prence, e godi il frutto 

Della ripalfa tua. Quanto finora 

Da me l’India foftenne un’ ombra è folo 
Di quel che fofterrà. Già tutto io lafcio 
Alla vendetta mia libero il freno. 

i in atto di partire . 
Mao. Fermati, o Re. 
Tam. Nulla più afcolto. In polve 

Le Città fien ridotte , e il fangue fparfo 
Per le pubbliche vie corra a torrenti. 

S CE “N°A” XE 

| I fuddetti, Zama da una parte , che con an pugnale 

ff avventa per ferir Tamas nel fiamco , e Mirza 

dall’ altra, che opportunamente ne trattiene il colpo, 

feguito da’ Generali Perfiani, e dalle Guardie Reali 

Zam. A il tuo prima fi verfi. 
Mir. Empia , che tenti? 

gim  
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i Zam. Barbare Stelle! 
I Mao. lucauta Spofa! 
il Tam. È tanto 
IT Puote in donna ardit? 

Mir. Sola coftei 
HMI Non è audace in tuo danno . il popol tatto 
I Vola all’ armi, o Signor. Quetti l’ avvifo 
Ni Ne recavano a te. 
ul Additando al Padre ì Generali . 

Tam. Che dici! ‘Ah troppo +» 
Sofpefi lire mie : ma fopra lui 

Hi Cadran con più fragor. Sien cuftoditi 
| Zama, e 1 Mogol. 

ni i se Guardie . 
Il Zam. Ei che ti fè? 
il Tam. Sea piarre 
uil Non fa del fallo tuo , non è men degno 
i Della pena, che -a’te fetba il mio fdegno . 
| Non vi pavento indegni 

i e Contro di me fdegoati, | 
I Ah vi fovvenga ingrati 

ie Il mio furor qual’ è. | 
. Vana è la frode otdita, di 

MN sesta ti Tu: penfa, in. tal momento, | 
Che iluicorfo di tua vita | 
Dipenderà da me. 
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SC E N/A XE i 

Maometto , e Zama cuftoditi dalle ‘Guardie 
i Reali Perfiane . 

Mao. Pofa.' 
Zam. Conforte . 
Mao. Ahi che faceiti! 
Zam. Quanto 

Dettò giufto furor. 
Mao. Ma, ohimè! frattanto 

Perdi te fteffa. 
Zam. È te non falvo: quefto 

E il ‘mal peggior. 
Mao. Su me sfogalfe almieno 

Tutta l’ ira il crudel ! 
Zam. Me fola, oh Dio, 

Condannafle a morir !. 
Mao. Ma da quell’ empio.. 
Zam. Ma da un cor sì inumano. ... 
Mao. Spofa .. 
Zam. Confotte . sia 
a 2 Ah lo fperiamo invano . 
Mao. Barbaro Ciel ! 
Zam, Ma: che? sì vil dolore 
Troppo indegno è di noi. 

Mao. Sì, cara. 
Zam. Ai lacci 

Dunque intrepidi andiam .
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Mao. Con ciglio afciutto 
“lo già gl’ incontro. 
Zam. lo ‘dal tiranno -ifteffo 

VÒò che la mia coftanza oggi sS° ammiri. 
Mao. Ma tu piangi frattanto. 
Zam. È tu fofpiri ? 
Mao. 

PATA 

Mao. 
Zam. 
Mao. 
Zam. 

a 2 

Ah quel pianto almen tergete, 
Se vedermi non valete, 
Luci amate , fofpirar, 

Se di pianto io bagno il ciglio, 
Caro fpofo , è ’l tuo periglio, 
Che mi chiama’ a lagrimar. 

Cara...oh Dio! 
Morir mi fento. 
Crudo Ciel! 
Tiranna forte / ' 
Ah dov’ è, dov’ è la morte ? 

Perchè almen , perchè non viene. 
A dar fine in un momenta 
A si barbaro penar/! 

Empie ftelle, ftelle ingrate, 
Quali affanni ai rei ferbate, 
Se vi piace a' tante pene 
G)’ inocenti condannar ?. 

( Partono entrambi fra le Guardie Reali .) 

Fine dell Atto. Secondo .  
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AT TMO TERZO 

SCENA: «P.RLM Amm sia 

‘CGiatdini «Reali con. vedutardi Fabbriche. 

Tamas alla tefta delle Reali fue Guardie , 
Nifam, e Zelinda col fuo feguito . 

Tam. \Erve il tumulto , a nuove offefe afpira 
La turba popolar, e mi fi parla - 
Di pietà di perdono ? 

 Zel. Grande è la colpa, è ver! Ma ch Dio ! 
Se il freno i 
Si fcioglie al tuo furor, quanti innocenti - 
Coi colpevoli infieme 
Dovran perir ! 

Tam. Tutti fon rei ; nè temo 
Che d’ ingiuftizia il mondo i 
M’abbia a tacciar, (e inun medefmo fcempio 
Tutti gli avvolgo . 

Nife Ah, la tua, gloria...» 
Tam. A quelta DI 

‘Poi faprò foddisfar. Ora un efempio 
Di vendetta lafciar voglio, che degno 
Sia dell’ offefo, e di chi offende ancora. 

$CE-  
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SCI EL N A) TL. 
Mirza con la fcimitarra alla mano (eguito 
da molti Soldati del Re, ed i Juddetti . 

Miri E la Real prefenza ( morte | 
Nan s’ affretta a {mentir della tua | 

Lo fparfo grido , invan, Sigaori, fi {pera | 
Di refiftere a tanti ‘ 

. E fi audaci nemici. 
Tam. Quve gl’ inigni, 

Figlio ; ove fon? Mir. Non vedi 
Come infeguon feroci 
I tuoi ffanchi guerrieri ? 

Tam. lo quì gli attendo: 
 Vengan gli {cellerati , e tutto il pefo 
Provin del braccio mio. Coftei frattanto 
Nifam tolga all’ afpetto 
Di fpettacol sì atroce, e sì funefto . 

Nif. Ubbidifco. ( Oh dolor! ) 
Zel. Che giorno è quefto! ide 
Nifam , e Zelinds col fuo feguito, e cogli Eunuchi 

fi ritirano, Tamas {ouwda la fcimitarra » € i Soldati 
venuti con Mirza formano riftretti colle Guardie 
Reali ‘uu Gorpo folo. Altri Soldati Perfiani vengo- 
no intanto difendendofi dai Mogolli follevati , che 
fieramente gl’ infeguono. Si muove tofto Tamas, con Mirza, e col Corpo fuddetto contro di loro, 
€ fiegue un afpro combartimento , il quale pei 
rermina colla fconfitta de’ medefimi . SCE 
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 Tamas , che ritorna con le Guardie Reali, 
I indi Zaina , e Maometto . 

: | Tam. A" tragganfi , o Guardie, 
| Zama , e ’l Mogol. 

Una parte delle Guardie va ad «feguire 
l’. Ordine . 

Se nella mia vendetta 
lo coftor non confondo, ah vò che almeno 
Ne foftengan da lungi” 
L’ acerba vifta, onde a piegarfi impari 
L’un meglio al mio voler, e ferva all’ altra 
Di fupplicio , e di pena 
Quella, che già. fi fcopre , orrida Scena 
Ritornano le Guardie poco prima partite 

conducendo Zama, e Maometto . 
Zam. A che del Carcer noftro 

Si differran le porte , e a te ne chiami; 
’ Spergiuro O traditor 2 
| Tam: lo quì foltanto 

Vi bramai {pettatori , 
Non a garrir. Volgetevi, e mirate 
Nella fiamma, che al Ciel rapida afcende 
Come trionfa un Re di chi l’ offende . 

Là verfa il fangue; e cade 
Col forte il fragil feflo ; - e  



OANT TO 

Là il ferro un fato ifteffo 
Comparte 4d. ogni, età . 

E alle nemiche: {pade 
Se. alcuno: è: che: s’ involi ,. 
Sotto. le: ardenti: moli 
‘Oppreffo. pur cadrà. 

Parte folo, reftando. le Guardie Reali 
" fulla Scena: a. cuftodia de prigionierà . 

S.-C.E.,.N A IV. 

Zama ,; Maometto , Guardie: Reali Per fiani ' 
e: poi: Nifam. 

Mao. }H barbarie- inumana a cui: finora. 
: ‘Non fi vede ll’ eguali. 
Zam. A però. - degna O 
e Di chi tra i Mafnadieri. i : 
“Già fi cnodrì...Ma oh. Dio, chi. giunge d 
Ah vieni ( verfo. Nifam., che: arriva ) 
Le (folite: dottrine: 

è A’ replicarmi forfe > Omai: foverchia. 
E la: tua cura. Ad. effere: n°” infegna. 
Moderata abbaftanza 
D’ una. Città l’ eccidio ,, e d' un. intero» 
Popol la Strage... 

Nif. Ei forfe: 
Più che. il fallo novello: 
Sconta: così ‘gli antichi . 

Zam. È a chi la colpa 

   



TE RZ 0 

E Dar fe ne deve? 
| Mao. Oh Dio! tutta all’ eceffo 

D’ un zelo immoderato. 
Nif. Ah fe te fteffa 

Frenar meglio fapevi, 
Tante fugli occhi non avremmo adeffo 
Luttuofe tragedie. 

Zam. lo dunque, io fola i 
Son rea di tanti mali? E me ne accufay 

| Non che un empio german, lo {pofo ancora, 
Stelle; a /che mi ferbafte! 

Mao. Ah Zama ..... 
Zam. lo troppo eb 

Già intefi,; ingrato Spofo e ben m’avveggio 
Che ferve folo a funeftarti il ciglio 
La cagione fatal del tuo periglio. 7 
Che diffi? Ah non fia vero. Ancor che ingrato 
Più n° è caro il mio fpofo . Ingiufto ‘ meno 
Ei foltanto fia meco: ci di ciafcuno 
ll merito, e la fede À 
Apprenda meglio a bilanciar; ma poi, 
Ma poi ferbinfi illefi i gorni fuoi. 

Sì , quei giorni a me fi cari 
Confervate amici Dei, 
E {cemando i giorni miei 
Aggiungeteli al’ mio ben. 

Benchè ingrato è l’ Idol. mio; 
Benchè ingiufto ancor 1’ adoro: 

1  
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Fia per me dolce rifiloro 
Il merir nel fuo bel feo. 

parte accompagnaia dalla metà delle 
Guardie Reali . 

' SaS NA Vv, 

Maometto, Nifam, e Guardie Reali 

Nif. ‘Roppo è ingiufta con me, ma non 
per quefto 

Lafciar vogl’ io di mitigar lo fdeno 
Del Re feroce. 

Mao. lo non lo fpero ; e quando 
Pur fi plachi con me non fia giammai 
Ch’ ei perdoni al mio ben, che la fua morte 
Tentò poc' anzi. Ah fin chio deggio, amico 
Per la Spofa tremar, nò nooo vietarmi 
Ch’ io pur lo fteffo fin ferbato a lei 
Auguri difperato a’ giorni mici. 

Ah come vivere 
Senza il mio ben # 
Nò: che potffibile 
Giammai. farà. 

Quel volto amabile 
Scolpito ho in fen, 
E è lui quell’ anima 
Fida farà. 

parte con Nifam. ; 
i SCE- - 
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SC E, N A VI. 

Angufto luogo ad ufo di Carcere. 

Tamas, Mirza, Generali Perfiani, . 
e Zelinda col fuo 

feguito . 

| Tam. f Tene,o fidi, e ogni guerrierfia pronto 
Sotto i Veffilli fuoi. 

Partone i Generali. 
Zel: Pietà, Signor, del mio German, di Zama... 
dam. È’ già decifo il lor deltin.-: frattanto 

( Se l’ offerta non fdegui ) 
Tu la deftra di Spofa 
Porgi è mio figlio . 

Zell. Ah qual contento ! 
Mir. Ah quale 

Defiato piacer / 

+ BOE NA “NOE. 

Nifam, e detti. 
Ni. Onarca eccello , 

E’ dunque ver, che i mali nofiri.. so 
Tam. Avrauno 

Forfe il lor fin. Ma è tempo omai, che 
aj due, 

Più illufiri rei il lor deftin fia noto. 
Ove l’ eccelfo Trono, 

SI Prova  
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Prova di voftra vanità, s’ eftolle, i 
Fa che fien tratti, ch’ io colà gli afpetto. 

parte. | 
Nif. Vado, ma il cor torna a tremarmi in | 

petto. parte. | 
Mir. Bella Zelinda, Andiam. 
Zel. Ti feguo. Oh Dei! 

Pur difcacciar non pollo i dubbi miei, 
partono. 

SC E N A vVIiii, 

Piazza con Trono de’ Mogolli Imperatori . 

Al mutarfi della Scena s' avanzano da una parte | 
le Guardie Reali Perfiane , dall’ altra le Guardie | 
del Gran Mogol con i” infegna Imperiale. Quelle | 
prendono pofto in faccia al Trono, queftte vicino 
al medefimo. Vengono poi Tamas, Maometto, Mir- 
za, e Ni:ifam, feguiti dagli Omrai , che vanno a 
fituarfi dalla parte del Trono , e da Generali 
Perfiani ,. che fi difpongono dall’ altra . IL rima 
nente delle Truppe di Tamas fi vede ordinato 
lungo il Cortile, e in mezzo di effo fono alla 
riofufa gli altri Mogolli. i 

Tamas , Maometto , Mirza, e Nifam . 

Tam. Opoli, il perfo Re, di quefto Trono, 
Per dritto d’ar mi poffeflor ben degno, 

Quello Trono abbandona, ' 
È al Monaca, che cpprelle oggi il ridona. 

! : Mogol 
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Mogol udifti ? 

Mao. Alto Monarca. 
Tam. Affai i 

Più :mi dirai-tacendo. A me ne venga 
Zama. Nifam frattanto., 

"ll tuo ‘fedel ti riconduca -al foglio. 

| ‘Nifam ‘facendo ‘a “Tamas sred.Aa ‘Maometto un pron- 
fondo inchino porge a -quetti il (braccio, a cui 
“appoggiato -egli afcende, e fi ‘fiede .in ful Trono. 
Intanto «dalle trombe , e dagli -altri "Militari Stru- 
menti fi fa in :fegno di allegrezza .uua breve 
finfonia.. ‘ i 

‘SCENA ULTIMA. 

Zama , e Zelinda., : che giungono. 

Zam.” T'Amas, fe il tuo “trionfo 
Colla +condanna ‘mia -compier tu 

brami eee» 
Tam. .Di quell’ . oltraggio, :ò Zam» 

Che me folo riguarda 
‘Giudice men :fofpetto oggi -averai. 

Zam. Chi fia ? 
Tam. Volgiti .al ‘Trono, e lo: ‘fapraio 
Zam. Che miro., o ‘Cielo! 
Mao. ln queft’ aamplefio ., 0° cara» 

Leggi la tua fentenza. 
Tam. Ti bafta, ingrata ?  



IO, $6 ‘O Ar ro 
l -_. Zam. Oh Dio! così forprefa. ... 

| Tam. Non più. Solo in mercede 
Bramo da voi, che d’approvar vi piaccia 
Quel ch’ io difpoti fra Zelinda ; e Mirza 
Nodo d’ amor. wi 

Mao. È’ il tuo voler mia legge. 
Ni/. Lieto è ciafeun . Qual da sìtea procceilla, 

A noi fpuntò di pace Iride bella! 

Ci Qi r Ri+n0.   
Con le fventure intorno 

Sorte fperiam migliore: 
Come alla notte il giorno, 

Al mal fuccede il ben. 
Per ridonar vigore _ 

| Alla virtù languente 
S’ annera il Ciel fovente , 

Ma torna poi feren. 

Fine del Dramma e. 

   





 
 

   
 
 


